
Esclusi corti circuiti
sia la torretta che
l'edificio silos sono
strutture in legno
e prive di impianto
elettrico

Susanna Ripamonti

MILANO Povero Osman Pasic, sicura-
mente non sa che ieri pomeriggio, per
un attimo, ha rubato i riflettori a Cesare
Previti, ai suoi avvocati, al suo processo.
È stato proprio un attimo, un ondeggia-
mento di agenti in divisa intravisti con
la coda dell’occhio, una corsa che ha
rotto la regolare monotonia dei ritmi di
palazzo di giustizia. Prima il sospetto,
poi la conferma: «C’è qualcuno che è
scappato. Si, un detenuto è scappato, lo
stavano processando per direttissima
giù a pian terreno, aula 3». Il giudice

Ilaria Amaru aveva appena pronunciato
la condanna, tutto sommato lieve, solo
qualche mese, per spaccio. Chissà cosa
gli è passato per la testa: uscito dalla
gabbia, con le manette ai polsi, un guiz-
zo e via. Ha approfittato della distrazio-
ne dei suoi angeli custodi, che tutto si
aspettavano tranne l’evasione prepa-
squale di questo montenegrino di
trent’anni, che in quattro mesi avrebbe
regolato i conti con la giustizia italiana e
poi sarebbe stato rimpatriato. Forse era
proprio questo il suo timore: che sconta-
ta la pena lo mettessero su un aereo per
rispedirlo a Podgorica, la sua città d’ori-
gine.

Non sappiamo quale sia il motivo
che gli ha messo le ali ai piedi, sta di
fatto che la sua fuga è stata rocambole-
sca: aveva alle costole un esercito di cara-
binieri e di guardie penitenziarie, tutti
mobilitati per dargli la caccia dopo che,
verso le 15 e 30, era scattato l’allarme.
Chiusi immediatamente tutti i cancelli:
entrare e uscire era possibile solo esiben-
do documenti di identità, agenti sguin-
zagliati nei corridoi, nei bagni, negli sga-
buzzini, nei catacombali sotterranei di
Palazzo. Niente.

Si sparge la voce della fuga, i carabi-
nieri, prima riservatissimi, cominciano
a diffondere descrizioni dell’evaso: ha
un giubbotto bianco, capelli neri, è alto
un metro e 70, quasi con la speranza che
qualcuno possa avvistarlo, segnalarlo.
Wanted. Una sola notizia è data per cer-
ta: «È ancora qui dentro, non può essere
uscito dal palazzo».

La certezza vacilla quando in un ba-
gno a piano terra, vicino a una finestra
aperta, il capo della sorveglianza intrave-
de qualche traccia che fa supporre che
sia scappato proprio di lì. Sotto c’è un
cortile, molte auto parcheggiate e una
carraia che da sull’esterno. La conferma
che Osman Pasic ha fatto fessi tutti
quanti gli arriva verso le 16,30. Il suo
cellulare squilla proprio mentre lui ha
quasi individuato la via di fuga del mon-
tenegrino. «Lo abbiamo preso noi - gli
dice il capo della Polfer, la polizia ferro-
viaria - aveva ancora le manette ai polsi,
ma le aveva coperte avvolgendole in una
tuta scura. Era nella galleria dei taxi,
proprio all’ingresso della stazione Cen-
trale». Come abbia fatto in un tempo
così breve e ammanettato a uscire dal
palazzo di giustizia, prendere un mezzo
pubblico e arrivare in stazione solo lui
lo sa. Certo, ce l’aveva quasi fatta.

Costa: a Venezia
ci sono decine
di cantieri
Non ho notizie
di pressioni
mafiose

Marzio Tristano

PALERMO Un membro dell'antimafia
regionale indagato per mafia, un ex
assessore, un consigliere comunale e
un candidato non eletto alle regionali
del 2001 indagati per voto di scam-
bio, per tutti e quattro la procura chie-
de l'arresto, ma il gip dice no, ritene-
nendo gli indizi non gravi al punto da
spedirli in cella.

Una bufera giudiziaria investe la
politica catanese a vari livelli: i quat-
tro, tre esponenti del centro destra,
uno del centrosinistra, transfuga re-
cente dopo un passato nel Polo, sono
sospettati di avere avuto rapporti di
scambio elettorale con i mafiosi del
clan Laudani, tra i più feroci alleati
della famiglia Santapaola. La posizio-
ne giudiziaria più grave è quella di
Nino Amendolia, 44 anni, di Giarre: è
infatti indagato per concorso esterno
all'associazione mafiosa, perché, so-
stiene l'accusa, si sarebbe messo a «di-
sposizione della 'famiglia' Laudani»
prima di essere eletto all'Ars nel giu-
gno del 2001. Amendolia ha esordito
in politica alle regionali del 2001, uni-
co eletto nella lista Liberal socialisti,
ed è divenuto subito dopo componen-
te della commissione antimafia. Rite-
nuto vicino all'ex ministro della Dife-
sa socialista Salvo Andò, Amendolia,
nelle scorse settimane, dopo una per-
manenza nel gruppo misto dell'Ars, è
passato ai Riformisti e liberaldemocra-
tici per la Sicilia, gruppo nato dalla
scissione di Nuova Sicilia. Macellaio
nel catanese, Salvino Barbagallo, so-
prannominato all'Ars Hulk per la staz-
za robusta che lo avvicina al personag-
gio dei fumetti, è un ex amministrato-

re: è stato infatti assessore agli enti
locali. Anch'egli di Giarre, 45 anni,
nel 2001 si era candidato nel cosiddet-
to listino con il Centrosinistra. Per un
anno assessore agli Enti Locali nel go-
verno Capodicasa, era stato eletto nel
Ccd e successivamente era passato all'
Udr di Mastella. All' Ars era arrivato
per la prima volta nel luglio del '94,
subentrando al deputato del Pri Bia-
gio Susinni, dimessosi perché coinvol-
to in un'inchiesta giudiziaria. In que-
sti giorni si è parlato di Barbagallo
come probabile candidato a sindaco
di Giarre per la Casa delle libertà, do-
po un riavvicinamento all' Udc.

Nella stessa inchiesta, con l'accu-
sa di concorso in associazione mafio-
sa, è indagato anche un consigliere
comunale di Riposto di Forza Italia,
Matteo Giuseppe Giuffrè. Da intercet-
tazioni eseguite dai carabinieri nei
confronti dei vertici della cosca Lauda-
ni a Giarre, Giovanni Muscolino al
telefono si vantava «di avere fatto eleg-
gere al Comune di Riposto un tale di
Catania che nessuno conosceva». Se-
condo quanto affermato da Muscoli-
no, grazie al loro appoggio risultò, il
24 maggio del 1998, il primo degli
eletti dell' opposizione con 80 prefe-
renze. Nell'inchiesta è indagato anche

per voto di scambio un candidato del
Nuovo Psi alle regionali del 2001,
Marcello Parasiliti Paracello. Secondo
quanto emerso da intercettazioni am-
bientali compiute dai carabinieri,
avrebbe versato 150 milioni di lire, in
più rate, ai vertici del clan Laudani
per ottenere appoggio elettorale. Para-
cello non fu eletto. La Procura distret-
tuale di Catania aveva chiesto il loro
arresto, nell' ambito dell' operazione
“Tris” dei carabinieri contro una fran-
gia del clan Laudani, che ha condotto
in cella ieri mattina ventiquattro affi-
liati accusati di associazione mafiosa,
traffico di droga, rapine e riciclaggio.

Marco Tedeschi

VENEZIA Cause accidentali? Difficile
ipotizzarle. Prima sentenza dopo i pri-
mi sopralluoghi al Mulino Stucky.
L’ipotesi era stata suggerita ieri, men-
tre ancora le fiamme lambivano l’an-
tico manufatto. Dolo o colpa (un’im-
prudenza, magari) non si può affer-
mare, anche se la prima ipotesi quella
che appare più probabile, secondo
quanto affermato dal pm Maturi e
dal suo consulente Zucchetta. Ciò
che è certo è che all’origine di tutto il
disastro vi sia la mano di qualcuno,
anche se sul movente non c’è alcuna
certezza. «Scenari inquietanti» ha
commentato il sindaco di Venezia Pa-
olo Costa. Ma a chi evocava pressioni
mafiose sugli appalti, ha seccamente
risposto: «A Venezia ci sono decine
di cantieri aperti, non ho mai avuto
notizie del genere». Smentendo così
un vago movente, tuttavia non scarta-
to dagli inquirenti, che stanno acqui-
sendo tutta la documentazione possi-
bile, dall’elenco delle ditte operanti
alla ristrutturazione ai rapporti di ap-
palto e subappalto, dai progetti di ri-
strutturazione ai permessi ammini-
strativi: se non è mafia potrebbero
essere liti tra ditte appaltatrici. In un
caso o nell’altro importante si ritiene
la testimonianza di Francesco Bellavi-
sta Caltagirone, titolare della società
proprietaria Acqua Marcia, che ha ne-
gato minacce ma che verrà ascoltato
come persona informata dei fatti.

Dunque si dovranno attendere

settimane o mesi prima che gli «in-
quietanti scenari» vengano chiariti.
Ieri mattina il procuratore di Venezia
Vittorio Borraccetti e il pm Michele
Maturi che conduce l'inchiesta, han-
no iniziato con una visita al Mulino e
alla fine proprio il procuratore ha
spiegato la difficoltà a «ipotizzare cau-
se accidentali: «Il fatto che l'incendio
si sia innescato in un punto che è la
sommità della torre dove all'interno
non c'è nulla non fa propendere per
altre eventualità. Sia la torretta che
l'edificio silos sono tutte strutture in
legno, disabitate da anni e prive di
impianto elettrico». Borraccetti, che
ha deciso con il pm il sequestro del
cantiere, ha spiegato che per il mo-
mento si sta procedendo alla messa
in sicurezza dell'area: «I vigili del fuo-
co dovranno lavorare almeno un al-
tro paio di giorni per spegnere defini-
tivamente l'incendio. Poi si tratterà
di mettere in sicurezza il luogo dove
si è sviluppato il rogo. Probabilmente
la torretta, già pericolante, dovrà esse-

re abbattuta. Si tratta di interventi
che coinvolgeranno anche la proprie-
tà dell'immobile».

Anche il pm Maturi ha escluso la
causa “fortuita”, anche se sulla natu-
ra del gesto tutte le ipotesi restano
aperte, dal gesto doloso, a quello di
un folle, all'involontario innesco da
parte di qualcuno che all'interno dell'
area incendiata trovava riparo per se,
o per qualcosa. La parte del comples-
so andata in fiamme, non era interes-
sata dai lavori e non era soggetta ad
alcun tipo di sorveglianza, rendendo
possibile per chiunque, a proprio ri-
schio e pericolo, l'accesso all'interno.

Dai piani inferiori era possibile
raggiungere il settimo piano e la tor-
retta attraverso due scale, la prima
interna ad un silos, la seconda sulla
parete ovest dell'ala incendiata. En-
trambe non erano in condizioni di
assoluta sicurezza, ma a detta del di-
rettore dei lavori, Giuseppe Boccane-
gra, e del comandante dei Vigili del
fuoco, Adriano Pallone, potevano co-

munque consentire la risalita ai piani
alti. Sulla possibilità di un eventuale
utilizzo dell'area non ancora restaura-
ta del Molino Stucky da parte di extra-
comunitari o senzatetto è intervenu-
to anche il sindaco precisando di non
aver mai ricevuto alcuna segnalazio-
ne in tal senso.

Dell’idea di una responsabilità
umana si è dichiarato anche Giampie-
tro Zucchetta, il consulente nomina-
to dal pm , una certezza basata non
su prove rinvenute ma «sull'analisi di
dati oggettivi», tenendo conto del fat-
to che il luogo dal quale si è diramato
l'incendio non era sottoposto a lavo-
ri, non era frequentato da operai e
non conteneva materiali infiammabi-
li o impianti elettrici. A colpire Zuc-
chetta, infine, sarebbe stata la rapidi-
tà di propagazione delle fiamme.

Tanto il pm che il consulente del-
la procura hanno rivolto un appello
perchè chiunque possegga «foto o ri-
prese delle prime fasi dell'incendio
del Molino Stucky le consegni agli
investigatori o alla magistratura». La
speranza è quella che così come ac-
cadde nell'incendio al teatro la Fenice
le immagini dello svilupparsi dell'in-
cendio possano offrire un contributo
alla ricostruzione dei fatti e delle fasi
dell'incendio.

Analogo appello, ovviamente, è
stato rivolto dal pm Maturi ad even-
tuali testimoni. Un testimone è stato
ascoltato. Si tratta del benzinaio Tu-
riddu Fabris, che avrebbe sentito pro-
venire dall'alto delle impalcature alcu-
ne voci.

‘‘‘‘
Palermo, quattro persone (tre della destra, uno appena passato al centrosinistra) sotto inchiesta per i contatti con il clan catanese dei Laudani

Mafia, politici indagati per voto di scambio

Gianni Cipriani

ROMA Secondo gli inquirenti di
Roma, la soluzione del «giallo» è
in alcune immagini riprese dalle
telecamere della Banca di Roma
in via Salaria, all'angolo con via
Po, la sera del 19 maggio 1999,
poche ore prima dell'omicidio di
Massimo D'Antona. In quelle im-
magini, viste e riviste a lungo, si
nota una donna piuttosto robusta
camminare. Quella donna è per
gli investigatori Nadia Lioce.

Dopo l'arresto del 2 marzo,
quando gli investigatori hanno
avuto a disposizione qualcosa di
più di una vecchia foto segnaleti-
ca, è stata possibile l'identificazio-
ne della misteriosa passante. Un'
ipotesi che ha convinto anche il
gip di Roma, Maria Teresa Covat-
ta, che ha emesso un'ordinanza di

custodia cautelare nei confronti
della brigatista, accusata di aver
partecipato all'assassinio di D'An-
tona.

In particolare, la Lioce è accu-
sata di concorso in attentato terro-
ristico, banda armata, detenzione
di arma, furto dei furgoni usati in
via Salaria e contraffazione del do-
cumento trovato in suo possesso
il giorno dell'arresto dopo il san-
guinoso conflitto a fuoco sul tre-
no Roma-Firenze in cui moriro-
no l'agente della Polfer, Emanuele
Petri e il brigatista, Mario Galesi.

L'ex esponente dei Nuclei Co-

munisti Combattenti, poi conflui-
ti nelle nuove Br-Pcc, è anche in-
dagata dalla procura di Bologna
per l'omicidio del professor Mar-
co Biagi. Cosa che non dovrebbe
meravigliare: le nuove Brigate
Rosse sono composte da pochissi-
me persone e la Lioce doveva esse-
re ai vertici dell'organizzazione,
come testimoniato dal fatto che
dopo il suo arresto si è dichiarata
«militante delle Brigate Rosse» (e
non «militante rivoluzionaria» co-
me dicono gli ultimi arrivati) ed
ha diffuso all'esterno un docu-
mento politico scritto da sola, sen-

za attendere di riunirsi agli irridu-
cibili in carcere.

Cosa che ha un senso solo se
si ha una posizione di rilievo den-
tro il gruppo terroristico. Il gip
Covatta, dunque, ha sostanzial-
mente accolto la richiesta della
procura di Roma, avanzata nei
giorni scorsi e che a sua volta si
basava sull'ultimo rapporto della
Digos della Capitale, nel quale si
evidenziavano i fotogrammi ripre-
si la sera del 19 maggio e si soste-
neva che i brigatisti avessero una
base logistica a Roma. Del resto,
secondo molti testimoni, ad ucci-

dere il consulente del ministro
Bassolino e della Cgil con alcuni
colpi di pistola, erano stati un uo-
mo e una donna, fuggiti subito
dopo separatamente per via Adda
e via Salaria.

Per molti anni il «buio», poi
una serie di piste che si sono rive-
late poco consistenti. E adesso l'in-
dividuazione di Nadia Lioce, os-
sia della prima brigatista «in attivi-
tà» presa dopo gli omicidi D'Anto-
na e Biagi, da lei rivendicati politi-
camente in quanto militante delle
Br-Pcc. Un primo elemento con-
creto che, forse, potrebbe consen-

tire di sviluppare nuove indagini
e scoprire chi, oltre la Lioce e Gale-
si, fa parte delle nuove Brigate
Rosse, chi sono i nuovi fiancheg-
giatori e in quali ambiti i terroristi
stanno cercando di rinsaldare le
fila del «partito armato».

Gli investigatori sono infatti
convinti che le nuove Brigate Ros-
se siano formate dai latitanti delle
Br-Pcc che si rifugiarono a suo
tempo in Francia, dalle nuove le-
ve dei Nuclei Comunisti Combat-
tenti (da cui provenivano Lioce e
Galesi) dai vecchi fiancheggiatori
delle ultime Br che scamparono

alle indagini e da nuovi elementi,
reclutati in una minuscola «area
critica» della galassia ultra-antago-
nista. Un pugno di persone, an-
che perché le nuove Br-Pcc sono
nate sconfitte e isolate a comincia-
re proprio da quella area «estremi-
sta» dove i brigatisti avrebbero vo-
luto infiltrarsi, ma che ha imme-
diatamente e con nettezza condan-
nato il ritorno con il terrorismo,
innalzando un muro invalicabile,
che i brigatisti in questi quattro
anni non sono riusciti a scalfire
minimamente, se non (forse) con
il reclutamento di qualche singo-
lo cane sciolto.

L'interrogatorio della Lioce è
previsto per venerdì prossimo,
nel carcere di Sollicciano. C'è da
ritenere che la brigatista rifiuterà
di rispondere. O, forse, coglierà
l'occasione per far filtrare all'ester-
no un nuovo proclama.

I magistrati sono certi che dietro le fiamme c’è la mano dell’uomo. Sequestrati i progetti, gli elenchi delle ditte e dei dipendenti

Mulino Stucky, indagine per dolo
Esclusa la causa accidentale, sul movente nessuna certezza. Il sindaco: scenari inquietanti

Per la brigatista, provvedimento dei giudici di Roma: sarebbe lei la donna ripresa dalla telecamera di una banca a poche ore dall’attentato

D’Antona, ordine di custodia per la Br Lioce

Milano, avventurosa evasione di un giovane montenegrino condannato a pochi mesi. Temeva il rimpatrio

Fugge dal tribunale, ripreso dopo 2 ore

Un’immagine della distruzione dello stabile nell’isola Della Giudecca  Ferdinando Proietti/Ap

14 giovedì 17 aprile 2003Italia


